
RIVISTA BTBLIOERAFICA 

si rivendica in libertà. Tanto vero che la religiosità per se stessa è es- 
senzialmente razionale che, ripeto, trionferebbe, secondo il Valli, col trionfo 
della ragione e della scienza nella religione dell'avvenire. 

J. E. SI>LNGAIIN. La critica Eetie~aria del Riulnsci~tzento. Saggio snlle 
origini dello spiriio classico nella leileratura moderna. - Trad. ital. 
del D.1. ANTONIO FUSCO. - Bari, iaterza, 1905 (pp. xvr-358, in-16.0). 

91 lihro del prof. Joel Elias Spr'i~garn clell'Universitk di Columbia a 
New York venne in luce la prima volta in inglese sei anni fa e fu giu- 
dicalo molto fnvorevolmente, Ora ricornpare in lingua italiai~a, arricchito 
di agg i~~n t e  mol~eplici coilslgliate dal progresso degli studi di questi ul- 
timi anni, da nuove ricerche del17aiatore o dai suggerimenti di quanzi si 
occuparono della prima edizione; onde. quantunque l'opera debba dirsi so- 
stanzialinente la stessa, non solo ora è fornita di un capitolo di conclusione 
che all'edizione originale mancava, ma nei particolari 6 così profonda- 
mente mutata, che questa traduzione, anche fuori d'Italia, viene a prendere 
il posto dell'edizione inglese. Quindi l'importanza speciale della traduzione 
stessa, che m'induce a riparlare di questo bel libro, di cui già a lungo 
scrissi appena pubblicata la prima edizione ( I ) .  Questo libro poi, a diffe- 
renza di altre opere inglesi recentemente t rado~te nella nostra lingua, ha 
il pregio di presentarsi in  una forma schiettamente italiana e perfetta- 
mente rispondente al testo. I1 doti. Fucco, di cui altra volta lodammo 
(Crit., 11, 335-5) lo stile spigliato, arguto, rapido, preciso nella esposizione 
critica che egli ha data della Poetica del Ccestelvetro, gih preparalo da 
questi suoi studi a ben intendere le teorie poetiche della Rinascenza stu- 
diale dallo Spingarn, ha fatto un  lavoro accura-tissirno (2), dimostrando si- 
cura conoscenza della lingua inglese e gusto fine della nostra, e riasceiido 
a darci un libro che si direbbe coilcepi~o originalmeilte da un  italiano, e 
pure è versione fedele - salvo alcuila lievissàina divergenza derivata qua 

( I )  Nel Giorn. sior, d. lette?-. ital., igoo, s.01. XXXVI, pp. ,415-zr. quel- 
l'articolo che FLI l'unico, credo, pubblicato allora in Italia SLI questo libro può 
far capo chi voglia una notizia piu particolare del contet1u:o di  esso. 

(2) Solo a p. 162-3 mi è avvcnuio di notare uila distrt;z?one dove è riferito 
LILI luogo degli Eroici Jza-or.i del Bruno a questo modo: « le regole derivai10 da 
le poesie e però tanti son geni e specie di lieri yoefi a .  Qui è stato saltato ilella 
stampa uil rigo, e rnesso un iildebito accento circonflesso. I1 Bruno dice: le re- 
gole derivano da le poesie: e per6 tanti so12 geni [gruno usa dire geno per ge- 
nere, plur. geni] e specie cle vere regole, qzianli son geni e specie d i  veri poeti D 
(ed. Lag., 625, 11-13). I1 testo recava (p. 166) la versione esatta dei T;Villiams: 
(( there are as many I~inds and sorts of true ri~les as tlierc are kincls and sortc of 
true poets H .  
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J .  E. SPrNGARN, La critica letteraria del Rinascinzento 

e la dalla cura scrupolosa della forma italiana - del testo inglese. Que- 
sto del Fusco, insomma, è u n  lavoro letterario condotto con coscieilza e 
con amore, e non una delle solite traduzioili p i ì ~  o meno barbare e più 
Q meno Infedeli, a cui oramai siamo avvezzi in Italia. 

E crcdo che gliene debbano essere grati non solo gIi studiosi, dei 
quali anche coloro che erano in  grado di leggere l'opera origiilale, si com- 
piaceranno dell'occasione così prestata allo Spingarn di tornare sull'opera 
sua e migliorarla, nia tutte le persciile colle cui lo studio erudito ma non 
grave dello storico rtmeiicailo offre il modo d'intendere uno dei piii in- 
teressanti problemi del pensiero anoderno. Ciacchè, senza fare speciale 
professione di storia della letteratura o dell'estetica, 17esa tta conoscenza 
di quello spirito classico che ha dominato in tutte !e letterature inoderne, 
e che è stato corretto, i-na non superato o distrutto dalla rivoluzione ro- 
rnantica, non può non suscitar l'inleresse di chiunque ami orientarsi nel 
rnoviiliento generale delle idee. Queste idee, infatti, come tutte le idee 
ciella Rinascenza, non sono un passato per noi; ma sono g17inizi del pen- 
siero che è vivo e presente in noi stessi. Dopo il medio evo la Rinascenza 
apre un'epoca dello spirito umano, la quale non si può dire ancora con- 
chiusa: il regnznz hon~inis,  l' umanisino vero e proprio, aliora cominciato, 
ancora /On è davvero perfetto; perchè noi lavoriamo ancora al ricono- 
scimento o intendimento della libera attività dell'uamo, che nella Riila- 
scenza violentemente s7aEdrmò contro le vedute trascendentali del medio 
evo, come u n  ritorno piwo e semplice alle condizioni effettivamente ir- 
revocabili dello spiri10 antico. Fu rivoluzione scientifica, religiosa, filoso- 
fica e anche letteraria; compiuta spesso con le arnli del pensiero antico, 
specialmente greco; onde parve classica, ed era umana. Quanta differenza 
tra le idee letterarie medievali e le nostre! Tutti  sanno che per Dante 
stesso la sua poesia non avrebbe avuto valore poetico senza I'allegoria; 
ossia senza di ciò per cui apprinto essa non avrebbe per noi nessun va- 
lore poetico. Ora chi può disinl;cressarci della storia di questo radicale 
mutamento de' criterii poetici, onde la bellezza dell'arte viene dall'uomo 
moderi~o guardata con occhi così diversi da quelli dei maggiori uomini 
anche del più basso medio evo? Perchè e coine acquistainrno questa li- 
bertk spirituale proprio d'ogni uomo di gusto dell'età nostra, per cui l'arte 
si giudica pel suo valore artistico, e l'artista non si preoccupa che del- 
l'arte sua? Dove, quando e In che termini lo spirito, rispetto all'arte, co- 
minciò a rivendicare la sua auronoinia'! 

Lo Spingarn ha f a ~ t a  quesia storia traendo la maggior parte degli 
elementi da libri che nessuno pii1 legge senza uno scopo di speciale eru- 
dizione, addentrandosi nello studio di controversie lunghe, complicate, 
fastidiose, dibattutesi sovrattutto in  Italia ne1 sec. XBTI; ha scoperto a uno 
a uno i passi che attraverso tante dispute, non sempre concluden-~i e 
spesso puramente oziose e pedantescl-ie, veniva faceildo lo spirito critico, 
e ha ordinato in un'esposizione semplice e nitida lutti i concetti princi- 
pali che ne risultarono: facendoci così conoscere le origini de' criterii 
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poetici dell'età moderna, senza farci nulla sentire delle fatiche da lui do- 
yute durare per ricostruirne la storia. E con un picco1 libro di piacevole 
lettura ha fornito a i  curiosi della storia della civiltà una novella prova 
documentata della parte d'iniziatrice e di maestra che l'Italia del Rina- 
scimento adempì verso tutte le altre nazioni; chiaramente mostrando 
come lo spirito classico si formò ne17500 in Italia, e di qui si diffuse in 
quel secolo e nel successivo in Francia e in  Inghilterra e in generale per 
tutta 1' Europa occidentale. 

Certo, molte delle questioni di poetica che ebbero voga nel Rinasci- 
mento non hailno più nessuna diretta importanza per noi. Ma noi non 
possiamo conoscere la storia dello spirito nostro, senza formarci un'idea 
delle questioni attraverso le quali egli è passato e si è fatto adulto. E, d'al- 
tronde, questioni celebri, come quella delle unir& drarnrnatiche, interessano 
troppo da vicino Za s t ru t t~ ra  di grandi capolavori a tutti noti, perchè al- 
cuno possa non desiderare di avere esatta notizia del come sorsero, e s'im- 
posero e preoccuparono anche raluni d i  quei grandi ingegni, che non 
appartengono e noil apparterranno mai a un passato morto per sempre. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 3, 1905

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati




